Amicizie  di Girolamo Miani tra il 1525 ed il 1527
Carattere di San Girolamo 

Girolamo aveva un carattere che lo portava istintivamente a cercare ed a stringere  amicizie. La prima biografia è proprio scritta da un amico che sottolinea ripetutamente questa sua caratteristica affermando che non mancavano a Girolamo molte amicizie, sia perché era nel conservarle molto attento e pronto a fare dei favori sia perché per naturale inclinazione era pieno di affetto e di benevolenza nel favorirle: inoltre era di natura sua allegro, generoso, d’animo forte, intelligente e capace di dialogare piacevolmente con i nobili della sua classe sociale, benché in lui la  capacità di amare fosse ben più grande delle sue doti intellettuali.

 Con la sua conversione ad una vita di fervore e di santità Girolamo cercò la compagnia di quelli che potevano o con il consiglio o con l’esempio o con la preghiera aiutarlo. Egli desiderò ardentemente la riforma della Chiesa e si legò a persone, laici, vescovi e sacerdoti per i quali ebbe un grandissimo rispetto, quasi  una venerazione, molti dei quali si ispiravano alla spiritualità della Compagnia del Divino Amore, che si andava diffondendo e che aveva il suo punto di riferimento nell’Ospedale degli Incurabili fondato a Venezia nel 1522 per iniziativa di San Gaetano Thiene.

Il primo biografo sente il bisogno di enumerarne alcuni, lasciando capire che l’elenco sarebbe molto lungo: le persone con cui ebbe relazioni familiari, ossia contatti amichevoli e duraturi, furono il Rev. Arcivescovo di Chieti Mons. Gian Pietro Carafa, futuro papa Paolo IV, i fratelli Lippomano, cioè Andrea priore della Trinità in Venezia e Pietro vescovo di Bergamo, Mons. Gian Matteo Giberti, dapprima datario pontificio e artefice della politica estera del Papa Clemente VII e poi vescovo di Verona e molti altri di minore stima ed importanza politica e religiosa.
Alcune di queste amicizie fiorirono tra il 1525 ed il 1526 – qui si tenta di segnalarne alcune -,  altre dopo l’arrivo dei Teatini a Venezia nel 1527.
La situazione politica italiana nel 1525

La scarsità di documenti che riguardano direttamente l’attività di Girolamo Miani sia per il 1525 che per il 1526 orienta a verificare l’ambiente veneziano di quegli anni, seguendo il cronista della Repubblica veneta Marin Sanudo, per capire anche il clima politico che respirò il nostro santo, che in questo periodo viveva un intenso momento  di vita spirituale ed ascetica, dopo aver rinunciato proprio in questo scorcio di tempo a partecipare al Maggior Consiglio ed alla vita politica, per attendere a correggere i propri difetti e a compiere opere  di bene e di carità.

Terribili, laceranti avvenimenti erano nell’aria e preoccupavano il governo della Repubblica veneta. Il re Francesco I di Francia era sceso in Italia con un esercito fortissimo. Il 26 ottobre 1524 si era ripreso Milano, il papa Clemente VII gli si era politicamente avvicinato, ma gli imperiali di Carlo V si erano riorganizzati e fortificati in Pavia sotto il comando di Antonio di Leyva ed avevano messo in campo nuove forze comandate dal marchese di Pescara, l’italiano Francesco d’Avalos, il più intelligente e tattico dei generali imperiali, dal Duca di Borbone, feudatario ribelle del Re di Francia e suo nemico, dal Vicerè di Napoli Carlo di Lannoy, mentre un corpo famigerato di undicimila lanzichenecchi era agli ordini di Georg Von Frundsbeg, di simpatie luterane, comandante audace ed aggressivo.  

Tutti confluirono verso Pavia, cinta d’assedio da Francesco I e all’alba del 24 febbraio attaccarono l’esercito francese che dopo un inizio favorevole, venne completamente sbaragliato e lo stesso re Francesco venne fatto prigioniero dai soldati spagnoli comandati dal vicerè di Napoli.

La notizia della disfatta dell’esercito francese e della prigionia del re, che era venuto in Italia con il  progetto di riconquistare anche il reame di Napoli, destò in Venezia un’enorme impressione. Mai era accaduta una cosa simile a memoria d’uomo: il Re cristianissimo di Francia, la nazione ritenuta la più potente in Europa, capo dell’esercito  più agguerrito, veniva fatto prigioniero sul campo di battaglia e tutto aveva perduto, fuorché la vita e l’onore.

Domenico Sauli, Marco e Pietro Contarini

 Il cronista Marin Sanudo, dedica praticamente il tomo XXXVIII dei suoi diari a trascrivere tutti i resoconti della battaglia che pervenivano alla diplomazia veneta ed il senso di incertezza che regnava nello stato veneto, che aveva ai confini lanzichenecchi che non volevano lasciare il ducato se non erano profumatamente pagati e che di fatto tenevano in ostaggio il duca di Milano Francesco Sforza; era evidente che Venezia ed il suo dominio erano accerchiati ad est dai turchi ed a nord ed ad ovest dalle forze imperiali di Carlo V. Ma l’insoddisfazione regnava anche negli altri stati di Italia, timorosi dell’eccessivo potere di Carlo V; rinasceva il sogno di liberarsi dagli stranieri. Il ministro del duca di Milano, Girolamo Morone, in accordo con la diplomazia pontificia, tentò di ordire una congiura contro Carlo V. Domenico Sauli, ministro delle finanze del duca Francesco, fu dallo stesso papa Clemente VII e dal datario Gian Matteo Giberti incaricato di contattare l’italiano Fernando D’Avalos, conte di Pescara, il principale artefice della vittoria di Pavia, capo delle milizie imperiali in Italia, il quale riteneva di non essere stato sufficientemente riconosciuto e valorizzato:  gli venne proposto di mettersi a capo delle forze militari contrarie a Carlo V. Come ricompensa gli era promessa dal Papa l’investitura del Regno di Napoli.  Il marchese, vincitore di Pavia, parve interessato alla proposta, ma in realtà fece il doppio gioco e bilanciando i rischi ed i vantaggi, preferì alla fine non tradire l’imperatore e rivelargli la congiura. Il Morone venne arrestato. Il duca Francesco, assediato nel suo castello, riuscì con l’aiuto dei veneziani, a mantenere tuttavia alcune piazzeforti e scrisse all’imperatore che voleva privarlo dello stato di essere estraneo a queste manovre.

Domenico Sauli, amico del vescovo Giberti potente datario del Papa Clemente VII ed anima della politica antiimperiale,  dovette riparare, quando vennero alla luce le trame della congiura, a Venezia dove rimase esule per circa due anni dall’ottobre 1525, all’ottobre del 1527. Qui il Sauli continuò a sostenere la politica di Francesco Sforza, a stringere amicizia con gentiluomini veneziani, scegliendo come egli stesso afferma persone di singolar virtù, tra i quali Marco Contarini, identificato da alcuni studiosi con buone motivazioni come l’autore della prima biografia anonima di Girolamo, ed i suoi fratelli Pietro, impegnato in attività caritativa all’ospedale degli Incurabili  e Paolo, fresco sposo di Vienna, nipote del doge Andrea Gritti, che aveva organizzato per lei un matrimonio da favola il 24 gennaio 1525. A Venezia il Sauli manteneva contatti con gli ambasciatori stranieri, in particolare con il vescovo Ludovico di Canossa, che curava gli interessi politici della Francia. 

Tra gli amici del Sauli e dei Contarini degli Scrigni vi fu sicuramente Girolamo Miani; da molti indizi infatti risulta proprio il Sauli l’amico milanese del Miani che nel 1533 inviterà, non ascoltato, il santo a casa sua ed interverrà poi presso il duca Francesco, al cui servizio era tornato, per trovare una sistemazione agli orfani. Il Sauli viveva comunque una intensa spiritualità cristiana ed era legato alla Compagnia del Divino Amore. Proprio a Milano il 15 febbraio del 1534 diverrà padre di Alessandro, che sarà futuro generale dei Barnabiti, quindi vescovo e sarà proclamato Santo dalla Chiesa.

Paolo Giustiniani


Un altra persona conosciuta da Girolamo Emiliani è il monaco Paolo Giustiniani. Il 7 maggio 1525 il capitolo generale camaldolese, celebrato a Ravenna, nel monastero di Classe, pronunciava e decretava l'assoluta indipendenza della compagnia di S. Romualdo di Monte Corona  dalla congregazione di Camaldoli, annullando la precedente unione del 1523, dichiarando il nuovo istituto ente a sè, libero, esente ed autonomo.

Paolo Giustiniani a metà maggio del 1525 venne a Venezia e vi rimase fino alla fine di giugno. Egli era legato alla famiglia dei Contarini per via di matrimoni: un  suo fratello Antonio infatti aveva sposato una sorella di Pietro e Paolo Contarini. Era quindi loro cognato e sperava con l’aiuto dei famigliari di poter trovare in Venezia, in particolare con l’aiuto di Marco e di Pietro, una base stabile per la sua Congregazione. Purtroppo per una serie di contrasti tra conventi il suo tentativo non riuscì.

E’ tuttavia quasi certamente in questo periodo, tra la metà di maggio e la fine di giugno 1525, oppure nel gennaio o febbraio del 1526, quando il Giustiniani rientrò a Venezia, che va ambientato l’episodio narrato nella vita dell’Anonimo ed avvenuto in Piazza San Marco alla presenza di molti testimoni, tra i quali Paolo Giustiniani che  divulgò l’episodio. Esso prova il lavorio ascetico che Girolamo stava compiendo sul suo carattere impulsivo, portato all’ira. Il Miani stava trattando un affare economico a favore dei nipoti e fu insultato dal suo interlocutore, che con ira minacciò di strappargli la barba pelo a pelo. Girolamo rispose con padronanza di sé ed estrema mitezza. I presenti si meravigliarono della virtù di Girolamo e dissero che se il fatto fosse accaduto qualche tempo prima, egli avrebbe reagito con estrema violenza, sbranando psicologicamente con la sua rabbia l’avversario.
Ludovico di Canossa

Legato a Domenico Sauli, al datario pontificio Gian Matteo Giberti ed a Marco Contarini vi era anche Ludovico di Canossa, ambasciatore di Francia presso la Repubblica veneta e vescovo di Bayeux.

Chi  ha fatto gli studi liceali  ricorderà l’opera del Cortegiano, scritta da Baldassar Castiglione, che finì per abbracciare la carriera ecclesiastica divenendo vescovo  e diplomatico al servizio dei papi. Essa è ambientata ad Urbino nel primo decennio del Cinquecento. Ebbene Ludovico di Canossa, ancora laico, è il protagonista del libro primo. E’ già un personaggio di altissimo livello culturale che designa le caratteristiche del cortigiano: nobiltà, grazia e “sprezzatura”, ossia una studiata disinvoltura nel proprio comportamento, l’esercizio delle armi, la conoscenza delle lettere, delle arti e della musica, della lingua italiana che si parla nelle corti, della scrittura secondo i parametri del classicismo cinquecentesco in una prosa duttile, fluida, scorrevole. Il Canossa aveva anche lui intrapreso la carriera ecclesiastica e fu impegnato da vari sovrani soprattutto nei rapporti diplomatici tra i vari stati italiani e stranieri, in questo periodo era ambasciatore di Francia presso la Repubblica veneta. Quando morirà il 30 gennaio 1532 lascerà agli orfani dell’Ospedale della misericordia di Verona  2000 ducati. Qui passerà nello stesso anno, qualche mese dopo, Girolamo Miani nel suo viaggio verso Bergamo e qui saranno chiamati a lavorare dal 1540 i primi Servi dei poveri.

Marcantonio Flaminio

In rapporti di amicizia con Domenico Sauli e Paolo Giustiniani era anche il letterato Marcantonio Flaminio. Nel corso del viaggio da Roma a Serravalle, l’attuale Vittorio Veneto, avvenuto nell’inverno tra il 1525 ed il 1526 si fermò anche a Venezia dove incontrò Paolo Giustiniani, che era ritornato per un breve periodo nella città lagunare, ma era in quei giorni febbricitante e distratto da altri problemi. Il Giustiniani scrisse al Flaminio il 24 marzo 1526 dal suo eremo delle Grotte del Massaccio una lettera, un vero trattato sulla felicità, ricordando il loro incontro veneziano, scusandosi di non avergli potuto scrivere prima perché malato e preso da altri urgenti impegni. 

Marcantonio Flaminio sarà in casa Sauli a Milano, quando Girolamo vi andrà con i suoi orfani nel 1533. Scriverà a Mons. Carafa per informarlo dell’arrivo di Girolamo in termini entusiastici, affermando che egli era ben visto dal duca ed universalmente da tutta la città di Milano, ed esprimendo il desiderio del duca che Girolamo vi rimanesse più tempo, dilazionando la partenza per Bergamo. Evidentemente conosceva da tempo Girolamo e la sua attività caritativa.

Andrea e Pietro Lippomano

Andrea Lipomano, priore della Trinità, è considerato dai biografi tra i primi ed più cari amici del santo: anzi si riteneva che fosse lui che avesse scritto la prima biografia che ci è pervenuta anonima. Girolamo incominciò a fare riferimento ad Andrea fin dagli inizi della sua conversione: il monastero della Trinità era un centro di spiritualità ed un’isola di pace ed accoglienza e Girolamo continuerà a farà riferimento ed a chiedere ospitalità a lui nel soggiorno veneziano del 1535. Di qui scriverà due delle lettere che ci sono pervenute.  

L’amicizia con Andrea Lippomano si estende anche ad un rapporto di stima e di collaborazione con il fratello Pietro, nominato giovanissimo vescovo di Bergamo, ove Girolamo giungerà nel 1532: anche il vescovo in una lettera circolare alla diocesi di Bergamo del 1533 dimostra di conoscere la storia famigliare di Girolamo ed è entusiasta della sua attività caritativa.

Situazione politica nel 1526

Per il 1525 abbiamo solo per Girolamo qualche arido documento, cioè alcuni atti notarili che testimoniano  acquisti di terreni avvenuti il primo a Fanzolo in provincia di Treviso il 21 giugno 1525, il secondo a Castelfranco Veneto il 2 novembre 1525, sempre in favore dei nipoti. Per il 1526 non abbiamo invece nessuna documentazione diretta sottoscritta dal nostro Santo.  


La situazione politica era sempre molto incerta ed i veneziani finirono per aderire il 22 maggio del 1526, sollecitati dal Giberti, dal Sauli, e dall’ambasciatore francese Canossa, alla Lega Santa stipulata a Cognac in Francia tra il re Francesco I, tornato dalla prigionia di Spagna, il Papa Clemente VII, il duca di Milano Francesco Sforza, la signoria medicea di Firenze. Ma gli alleati si dimostrarono incerti e sospettosi gli uni degli altri, mentre Carlo V che voleva punire la scelta politica del Papa Clemente VII, invitò in Italia una numerosa schiera di lanzichenecchi, guidati da Georg Von Frundsberg, che aveva combattuto a Pavia, perché si congiungessero con le altre milizie imperiali e puntassero decisamente su Roma; il condottiero tirolese fu tuttavia colpito da infarto a Ferrara e dovette fare rientro in Germania. I lanzichenecchi a fine novembre passarono anche nel territorio della Repubblica veneta nella riviera del Lago di Garda, e furono con fatica e con qualche perdita controllati dai soldati della Repubblica.

Il comando dell’esercito imperiale, piuttosto indisciplinato, che andava via via aumentando di numero per disertori ed avventurieri, attratti anche loro dalla possibilità di fare bottino, venne assunto da Carlo di Borbone che entrò il Roma il 6 maggio 1527, ma morì colpito da un colpo di archibugio il 7 maggio assediando Castel Sant’Angelo. Roma subì per sette mesi un orribile saccheggio  e vessazioni da parte dei lanzichenecchi e dei soldati imperiali.

Omobono degli Asperti, il Legato pontificio, il vescovo Millepotomense

Girolamo in questo periodo è attivo in Venezia. E’ opportuno segnalare due episodi che testimoniano la sua capacità di stabilire relazioni e l’alta stima che egli godeva oltre che tra gli amici laici anche nell’ambiente ecclesiastico.

Nel 1526 venne a Venezia un giovane ventiduenne di Cremona, Omobono degli Asperti, che aveva lasciato la vita religiosa, ma desiderava egualmente diventare sacerdote, soprattutto per aiutare suo padre ed i famigliari. Diventò sacerdote, ma nel suo entusiastico e confuso desiderio di riformare la Chiesa dimostrò successivamente tendenze luterane e venne processato come eretico a Verona nel 1550. Nella deposizione processuale, trascritta qui nelle parti che ci interessano in italiano corrente, egli ricorda quell’anno 1526, quando arrivò nella città lagunare: “A Venezia capitai nelle mani del magnifico messer Girolamo Miani, uomo molto impegnato nel fare il bene e cattolico, e stetti con lui per un certo periodo di tempo. Un giorno gli dissi che desideravo farmi prete, ed egli mi chiese se questo mio desiderio era per servire Dio oppure per guadagnare. Io gli risposi liberamente che lo facevo per guadagnare e per sostentare mio padre che era povero. Egli mi rispose dicendomi che questo non era un motivo lecito, che potevo cercare un altro modo diverso da quello per aiutare mio padre e che coloro che si facevano preti dovevano farlo prima di tutto per servire Dio. E stimolandolo io continuamente col mio desiderio di voler diventare prete,  un giorno egli mi condusse da Rev.mo signor Legato (probabilmente era già Girolamo Aleandro, futuro cardinale) e mi fece ottenere la dispensa di poter essere ordinato da qualsiasi vescovo, in qualsiasi tempo e nonostante il difetto di età, perché avevo solo ventidue anni ed ero appena entrato nei ventitré. Egli mi presentò inoltre ad un Vescovo, il quale mi disse che voleva vedere le lettere testimoniali del mio ordinario di Cremona che attestassero che io fossi chierico e qual era la mia condizione. Perciò tornai a Cremona e per mezzo di amici ottenni queste lettere dall’Ordinario di Cremona e con quelle lettere tornai a Venezia e ricevetti i vari ordini sacri fino al sacerdozio dal vescovo Millepotomense (Dionigi Zanettini, detto il Grechetto). Rimasi per un certo tempo prete secolare e servii in diversi luoghi.  Poi mi pentii di essere fuori dalla mia famiglia religiosa e deliberai di ritornarvi...”.

Alcune osservazioni su questo interessante racconto che fa risaltare sia pure di scorcio la figura di Girolamo. L’espressione “capitai nelle mani” vuol dire non solo fui ospitato, ma lavorai alle dipendenze o collaborai con Girolamo. Come? Si può ipotizzare che Girolamo avesse già iniziato  nella contrada di San Basilio la sua bottega o opera pia a favore dei poveri orfani derelitti, un’opera cara al cuore di Girolamo che la ricorda ancora nel suo testamento del 1531, riservandosi per essa ogni debito e credito. La data di fondazione di questa bottega, in mancanza di dati sicuri, oscilla per i biografi del santo tra il 1524 ed il 1528. Girolamo ha guadagnato la fiducia del giovane Omobono, che gli confida con sincerità il suo desiderio di essere prete e le sue motivazioni. Girolamo lo ascolta, cerca di purificare la sua intenzione troppo terrena. Il giovane continua a stimolare Girolamo: sa con certezza che lui ha la possibilità di aprirgli la strada del sacerdozio. E di fatto Girolamo è conquistato dalla tenacia di questo giovane. Lo porta di persona davanti al Legato pontificio, la massima autorità religiosa che rappresentava il Papa nella Repubblica veneta, ed ottiene immediatamente per il giovane la dispensa da ogni impedimento. Poi lo conduce dal Vescovo per l’Ordinazione. Sono interventi che non può fare uno qualsiasi, ma soltanto chi ha uno straordinario ascendente od è legato alle persone che hanno autorità da un’amicizia ritenuta incondizionata e sicura.
La morte del fratello Marco

Nel 1526, quasi sicuramente nel mese di dicembre, morì un altro fratello di Girolamo, Marco. L’apertura del suo lungo e dettagliato testamento, scritto nel 1522, quando Girolamo non si era ancora votato ad una vita cristiana di grande fervore, avvenne il 10 dicembre 1526. E’ comunque significativo per indicare l’attenzione che egli aveva per  i suoi famigliari e l’ascendente che esercitava anche su di loro. Ecco, parafrasando,  cosa dice il fratello Marco di Girolamo: “Lascio a Girolamo, mio caro fratello, che ho sempre ritenuto come un figlio, come lui sa, il denaro necessario perché gli sia fatto un anello da contrassegno tutto d’oro, ben cesellato nelle varie parti, con la M incisa (Miani) sulle bande e lo stemma dei Miani nel mezzo. Gli raccomando i miei figli ed i figli del nostro fratello Luca e ordino ad Angelo (figlio maggiore del primo matrimonio, ormai di 25 anni)  che lo ritenga non solo zio ma padre e ricordo anche a Girolamo di pregare per la mia anima”.

Un profondo affetto lega i due fratelli. Marco ha cinque anni in più di Girolamo, lo ha aiutato in guerra soprattutto durante e dopo la sua prigionia. Vuole  che Girolamo con il suo anello da contrassegno sia il rappresentante ufficiale della famiglia Miani. Sa dell’amore che ha dimostrato verso i figli del fratello Luca di cui Girolamo è tutore e gli raccomanda anche i suoi figli piccoli, nati dal suo secondo matrimonio, e ordina al figlio Angelo ormai adulto di considerare Girolamo come un padre. Capisce che Girolamo ha una straordinaria bontà, un vero cuore paterno, una grande capacità di affetto e tenerezza verso i piccoli, soprattutto se orfani.

La cerchia di amicizie di Girolamo si allargherà ancora negli anni successivi con l’arrivo a Venezia del gruppo dei Teatini  guidati da San Gaetano,  e con le nuove  iniziative per gli orfani raccolti ed educati in vari luoghi dal nostro santo. Giustamente dobbiamo considerarlo inserito nel clima culturale del Rinascimento e del rinnovamento cattolico, da lui realizzato con l’attenzione alla dignità degli ultimi e alla riforma della Chiesa attraverso opere educative e di carità.
P. Giuseppe Oddone
